
metta. E se crimini sono stati perpe-
trati da esponenti del nuovo corso
libico, anche costoro devono essere
perseguiti. Un conto è liberare il Pae-
se da un regime dittatoriale, altro è
massacrare senza giudizio anche
persone che sono, forse, colpevoli».
I diritti umani, tema quanto mai attua-
le, Il loro rispetto quanto deve pesare,
a suo avviso, nelle relazioni che la Co-

munità internazionale, l’Europa, deve
stringere con la «nuova Libia»?
«Sono convinto che debba pesare in
modo determinante. Non ha senso
sostituire un dittatore con un altro re-
gime, solo per far gestire il petrolio
ad altri. Ha senso solo se il nuovo cor-
so è fondato sul rispetto dei diritti
umani e delle libertà fondamentali».
Professor Pocar, sulla base della sua

ricchissima esperienza personale, è
davvero possibile non scambiare giu-
stizia con vendetta?
«Credo di sì, e questa è proprio la
funzione di una giurisdizione inter-
nazionale obiettiva: investigare in
tutte le direzioni. Solo così il Diritto
è tale, in quanto non si dimostri se-
lettivo e consideri in modo eguale
ogni situazione».
In che modo l’Europa potrebbe contri-
buire alla costruzione delle basi de-
mocratiche della «nuova Libia»?
«Procedendo in una cooperazione
che sia, insieme, economica e politi-
ca. Ci sono da tempo iniziative per
istituire una partnership mediterra-
nea con i Paesi della sponda Sud- I
cambiamenti a cui assistiamo in Li-
bia ma anche in altri Paese, come la
Tunisia e l’Egitto, potrebbero essere
la spinta per fra progredire questo
tipo di cooperazione; una coopera-
zione che, a mio avviso, interessa i
Paesi europei mediterranei, ma l’Eu-
ropa nel suo complesso. Va rilevato
che questa necessità si presenta in
un momento di grave crisi economi-
ca e politica dell’Unione Europea:
forse quello che occorre è un atto di

coraggio e, soprattutto, la presa di
coscienza che l’Europa ha un futu-
ro solo se agisce in modo unitario,
soprattutto in politica estera. Pur-
troppo, però, la vicenda della Libia
sta a dimostrare che siamo molto
lontani dall’aver realizzato questo
obiettivo...».
Quale immagine di sé ha dato l’Euro-
pa in Libia?
«Direi, con amarezza, la solita:
quella di una Unione che è tale so-
lo nominalmente, perché nella
realtà ciascuno dei suoi membri la-
vora in proprio. Questo modo di
agire finisce per essere negativo
non solo per l’UE ma anche per cia-
scuno dei suoi Paesi membri. Un
discorso che vale anche per la poli-
tica energetica...».
Si dice che la guerra in Libia sia nata
per questo., per il petrolio piuttosto
che per la democrazia...
«È una considerazione non campa-
ta in aria...Diciamo che ciascuno
dei Paesi europei cerca di accapa-
rarsi le risorse petrolifere. Ma non
dovrebbe una Europa unita fare
una politica energetica comu-
ne?».❖

Far pesare i diritti umani
«Non ha senso sostituire
un dittatore con un altro
regime, solo per far gestire
il petrolio ad altri. Il nuovo
corso rispetti le libertà»

Il magistato che ha giudicato
gli uomini di Milosevic

Nel 1999 è stato giudice del Tri-
bunale Internazionale per i Crimini nel-
la ex-Jugoslavia, di cui è stato Presi-
dente dal 2005 al 2009 ed oggi è anco-
ra membro. È anche membro della Ca-
mera di Appello del Tribunale Penale
Internazionale per il Ruanda dal 2000.
È stato professore di Diritto Internazio-
nale all’Università degli Studi di Milano
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Chi è

Amazzoni
stuprate
dal raìs

«Vergini col rossetto» contro Muammar Gheddafi: cinque «amazzoni» del raìs, le
ferocissime guardie del corpo del leader libico, hanno denunciato a Seham Sergewa, una
psicologainfantiledi Bengasi,diessere stateprimaviolentatedalColonnello,poi«passate»
a uno dei suoi figli e ad alti ufficiali. Lo riferisce il quotidiano maltese «Times of Malta»
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